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Se i precedenti nove tipi di distorsioni si riferiscono alle
procedure  e  alla  corretta  formulazione  del  questionario
utilizzato  in  un  sondaggio,  in  quest’ultimo  bias  diventa
rilevante il ruolo del ricercatore, nel momento in cui compie
l’analisi  dei  dati  raccolti  e  ne  comunica  i  risultati.  È
proprio la scelta delle modalità attraverso cui analizza le
risposte  che  gli  giungono  dalle  interviste  a  diventare
dirimente,  poiché  le  sue  scelte  possono  far  mutare
completamente  il  senso  e  la  direzione  dei  risultati  che
vengono successivamente comunicati ai media.

Per capire la portata delle conseguenze che possono avere le
scelte del ricercatore, prendiamo in considerazione una delle
stime che vengono realizzate e comunicate più frequentemente:
la popolarità o la fiducia in un leader politico, ovvero nel
governo o nel premier. Esistono ovviamente molti modi per
“misurare”  la  popolarità,  ad  esempio,  di  un  capo
dell’esecutivo  e,  come  si  è  detto  nel  precedente  punto  8
(l’errore di indicazione), non potremo mai sapere quale sia la
modalità migliore da proporre agli intervistati. Nel nostro
paese molti Istituti di ricerca utilizzano a questo scopo la
ben nota “pagella”, con la seguente formulazione (o altre
simili): “Quanta fiducia ha nel Presidente del Consiglio, su
una scala da 1 a 10?”.

La  modalità  più  diffusa  per  analizzare  e  comunicare  le
risposte  a  questa  domanda  è  quella  di  prendere  in
considerazione la percentuale delle valutazioni positive, da 6
a 10 dunque. È una scelta corretta? Pensiamo ad una situazione
simile, o parallela: un fidanzato chiede alla fidanzata quanta
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fiducia ha in lui o quanto lo ama, da 1 a 10, e la fidanzata
risponde 6. Un motivo per lasciarla immediatamente, un amore
non  può  rimanere  in  piedi  con  un  livello  attrattivo  così
contenuto. Anche un 7 non darebbe forse la possibilità di
costruirsi un futuro insieme. I voti realmente positivi, che
danno una buona speranza per il proseguimento del rapporto,
vanno da 8 a 10, questo è certo.

La scelta cruciale anche per il ricercatore riguarda dunque
quale sarà il voto minimo da prendere in considerazione, sei
sette o otto, con conseguenze evidenti sul risultato che viene
comunicato ai media. In un recente sondaggio su Mario Draghi,
utilizzando tutti i voti positivi, il livello di fiducia degli
italiani  nei  suoi  confronti  risultava  pari  al  60%;
considerando i voti da 7 a 10, la fiducia scendeva al 50%,
mentre prendendo come base solo le valutazioni molto positive
(da 8 a 10), si arrivava appena al 38%. Nessuna scelta è a
priori scorretta, ma è immediatamente evidente che se si vuole
sottolineare come Draghi non sia abbastanza apprezzato dalla
popolazione, si opterà per la scelta più restrittiva, laddove
si terrà in considerazione quella più ampia (tutti i voti
positivi) volendo indicare al contrario un’ampia fiducia nel
premier da parte degli italiani.

La discrezionalità della scelta del sondaggista appare dunque
evidente,  e  non  può  venir  superata  dalla  possibile
comparazione  con  altri  leader  politici,  come  accade  nelle
analisi che riguardano la popolarità di questi ultimi, poiché
il Presidente del Consiglio è uno solo e, al massimo, può
venir confrontato con i suoi predecessori, cosa che peraltro
non viene fatta quasi mai. Una soluzione che rende accettabile
la  scelta  adottata  (quella  consueta  è  come  detto  di
considerare  tutte  le  valutazioni  positive)  consiste  nel
presentare, accanto al dato attuale, anche il trend della
fiducia in lui nei mesi precedenti, per comprendere quanto
meno se la sua popolarità sia in crescita o in calo.

Ma forse la scelta in assoluto ottimale sarebbe quella di



suddividere  i  voti  positivi  in  due  fasce,  quella  molto
positiva (da 7 a 10) e quella appena sufficiente (il voto pari
a  6).  Se  la  percentuale  dei  “6”  fosse  molto  elevata,
risulterebbe  immediatamente  evidente  come  quel  personaggio
venga valutato, in qualche modo, solo come “il minore dei
mali”, ma senza un grande trasporto.

Nella presentazione degli esiti del sondaggio, infine, anche
in questo frangente è consigliabile esplicitare sia il testo
esatto della domanda posta che il tipo di elaborazione che è
stato effettuato per giungere ai risultati esposti.
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